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I circoli di Rifondazione sparano a zero su Iseo, Provaglio e Corte Franca

Torbiere: tre giunte diverse e un solo attacco al territorio
di Fausto Scolari
L'alba del nuovo anno è il momento ideale per fare progetti o per sottolineare problemi e pericoli. E il Coordinamento dei circoli di Rifondazione comunista della Franciacorta ha approfittato del momento distribuendo un volantino di «buon anno» che cita una lunga serie di preoccupazioni per le sorti del territorio.

In primo luogo per una ex cava di argilla nell'area attraversata dalla strada che dal vecchio centro di Borgonato porta alla stazione di Provaglio. «E' un'area ricca di argilla lacustre che si trova sul territorio del Comune di Corte Franca. Lì vicino sostiene il Coordinamento dei circoli di Rifondazione ‑, in località Inguine, sul territorio di Provaglio, qualche anno fa una Duca simile fu riempita con rifiuti. Anche questa ex cava farà la stessa fine? Noi tenteremo di impedirlo, anche se la battaglia per la difesa del territorio a segnare molte sconfitte insieme a rare vittorie».

«Il fatto è che cui, nel cuore della Franciacorta, tra Provaglio, Corte Franca e Iseo, i problemi per gli ambientalisti sono particolarmente acutizzati dal dominio della politica "tripartisan". Tre comuni, tre colori politici nelle tre amministrazioni ma un solo, cattivo atteggiamento nei confronti del territorio».

Rifondazione si sofferma poi su cosa i tre « governi» locali avrebbero fatto in questi anni. «A Corte Franca l'amministrazione leghista, succeduta a un infelice governo di "sinistra", dopo aver portato a termine il progetto iniziato dai predecessori, quello del centro commerciale affacciato sulle Torbiere, va ora all'attacco del Monte Alto, con una variante al Piano regolatore in zona Budrio, tra Nigoline e Colombaro. Per non parlare del progetto del parcheggio vicino alle Torbiere, e poi di ristoranti, bar, casa del guardiano, sala riunioni, accoglienza scolaresche e giochi all'aperto».

« A Iseo – prosegue il Prc – l'amministrazione è di centrodestra, e si può dire da sempre. Dopo aver realizzato lo stadio nella zona paludosa a Sud dell'abitato, mangiandosi una bella fetta di Torbiera, ora punta a Ovest, in zona Nedrini, prevedendo 11mila metri cubi di fabbricati turistico‑ricettivi».

«A Provaglio – prosegue il documento – una amministrazione di "sinistra" ormai da decenni ha battuto tutti i concorrenti prevedendo di collocare direttamente nella zona della Riserva naturale "pensioni e locande e strutture per il commercio al dettaglio e per manifestazioni culturali e ricreative". Sensibile alle proteste ambientaliste, ha cambiato le parole destinando i locali previsti a funzioni di foresteria, ospitalità vendita di oggetti e pubblicazioni". Forse perchè torturata da Schiribilla e Legambiente, ha infine rinviato tutto a una futura variante al piano di gestione in funzione degli usi ricreativi della riserva. E per finire c'è il bubbone della discarica di Fantecolo. Comunque sia, buon anno Franciacorta...».
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Ceto. Al via un corso di formazione per animatori del museo della Riserva

Archeologia, a Nadro cercano guide
di Luciano Ranzanici
La presenza di figure professionali preparate dal punto di vista delle conoscenze storiche e archeologiche ha logicamente un grande valore in Valcamonica; anche, per esempio, per il ruolo di animatore nel museo della Riserva regionale delle incisioni rupestri di Nadro di Ceto. Al museo «fanno capo» i graffiti presenti sui territori di Ceto, Cimbergo e Paspardo, e proprio questa struttura ha promosso un corso di formazione e aggiornamento per animatori culturali che prenderà il via oggi e che proseguirà fino al prossimo marzo.

Il ciclo di lezioni teorico‑pratiche si articolerà in 5 incontri di cinque ore ciascuno con visite selettive delle rocce delle «Poppe» di Nadro (circa 3 ore) e in una seduta teorica nella saletta conferenze del museo di Nadro (della durata di due ore circa in programma nel periodo gennaio‑febbraio.

Il programma prevede poi tre incontri pomeridiani di 4 ore l'uno, con visite ad altre zone all'interno della Riserva regionale che si svolgeranno nel primo periodo dell'anno.

In marzo, poi, altre sedute: «Sei incontri pomeridiani ‑ spiega il responsabile della struttura museale Ivano Canossi ‑; due alla settimana di circa 4 ore l'uno strutturati con visite ad altri siti archeologi e attività di approfondimento nei laboratori didattici del nostro museo, e per finire 2 giornate dedicate alle attività di stage».

Oggi il corso inizierà con una visita al primo settore dell'area di Foppe di Nadro, un vero esempio di «museo integrato» (dalle 14 in poi) e con una lezione su «Didattica museale e contenuti espositivi». Per saperne di più è possibile telefonare al museo, allo 0364‑433465.
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Cinque morti nel 1996

Calino, dopo l’incidente via al sistema elettronico
di ...
Fu proprio la mancanza di un dispositivo automatico che governasse l’incrocio tra treni, accanto all’errore umano, a provocare il disastroso frontale fra due locomotori sulla linea Brescia Edolo delle Ferrovie nord. Era la mattina del 30 dicembre 1996 e nelle Valli di Calino si scatenò l’inferno quando, con una raccapricciante analogia con la dinamica dello scontro di Crevalcore, si accartocciarono su se stessi il «Regionale 4» diretto ad Iseo e le tre carrozze del treno «D255» diretto a Brescia e proveniente da Edolo. Il bilancio fu pesante: 5 morti e quarantaquattro feriti. Cosa era accaduto? I due treni avevano «saltato» l’appuntamento alla frazione di Bornato - Calino, il luogo dove il Regionale 4 avrebbe dovuto attendere, sul doppio binario presente nello scalo, l’incrocio con il «D255». Quel giorno, invece, il «Regionale 4», ampiamente in anticipo sulla tabella di marcia, partì da Bornato - Calino 5 minuti e mezzo prima del dovuto e comunque senza attendere l’arrivo dell’altro treno. Fino a quel giorno il traffico sulla linea era affidato ad una complessa procedura fatta di moduli da compilare e dispacci telefonici tra le varie stazioni e l’ufficio movimento. Incombenze affidate ai ferrovieri, ma quel giorno qualcosa non funzionò, un errore fece correre i due treni verso il disastro senza che ci fosse nulla ad impedire l’irreparabile. Sarebbe bastato un sistema automatico a governare l’incrocio tra i treni. Nel ’96 i lavori di ristrutturazione della linea erano in corso da tempo, ma i finanziamenti pubblici languivano. Ci vollero quei morti e un’inchiesta giudiziaria per dare un colpo di acceleratore alla messa in sicurezza della linea con sistemi elettronici a regolare gli incroci e blocchi conta assi per impedire la corsa di due treni sullo stesso binario. Ora sono attivi da qualche anno.
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Rinviate le due raccolte fondi, privata e comunale, per le vittime del maremoto

Iseo, anche la generosità fa litigare
di Giuseppe Zani
Contrariamente a quanto annunciato in precedenza, domenica, nella piazza Garibaldi di Iseo non c’è stata la racconta di fondi a favore delle popolazioni colpite dal maremoto nel Sudest asiatico. Niente gazebo, assenti i sodalizi promotori (Società operaia, Croce rossa, Associazione pensionati, don Tarcisio Festa onlus, Acli, banda cittadina, Gruppo alpini, Cai e le cooperative «Mariposa», «La nuova cordata» e «Il germoglio»); via dalle bacheche anche le locandine dedicate all’iniziativa. Ai molti che, disorientati, chiedevano spiegazioni, è stato risposto che tutto era stato rinviato a domenca 23 gennaio. Cancellate anche le due distinte raccolte di fondi annunciate per domenica 16: la prima promossa in piazza Garibaldi dagli stessi sodalizi succitati, e destinata a contribuire alla rinascita di un villaggio dello Sri Lanka (da individuare con monsignor Malcon Ranjith, un vescovo che a Iseo è di casa); la seconda, sul porto Gabriele Rosa, promossa dalla Giunta e dal gruppo comunale di protezione civile, aperta però alla collaborazione delle associazioni locali. Le offerte, ha spiegato il vicesindaco Alessandro Buffoli, sarebbero state versate nel flusso degli aiuti coordinati dalla protezione civile nazionale, a Roma. 
Perchè il rinvio al 23? E’ successo che quella che doveva essere una gara di solidarietà si è trasformata in un confronto, anche a muso duro, fra due linee: quella spontanea delle associazioni e quella dirigista della Giunta, che ha cercato di portare dalla sua alcuni sodalizi insistendo sul tasto dei contributi annualmente erogati dal Comune. Alla fine il compromesso propiziato dal sindaco Marco Ghitti: raccolta unitaria, in un’unica giornata, a beneficio del villaggio che sarà indicato da monsignor Ranjith.
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Nadro. Un appello firmato da Italia Nostra e altri enti

«Fermiamo i vandali delle rocce istoriate»
Denunciati vari “attacchi” di cui uno registrato al sito di Foppe

di Ermete Giorgi
«La memoria ferita» titola una circolare-promemoria spedita ai mass media da un comitato recentemente costituitosi, a cui aderisce peraltro anche «Italia Nostra». Firmata della presidente Anna Maria Baschè, la missiva denuncia l'ultimo e più grave atto vandalico perpetrato ai danni della roccia incisa n. 6 a Foppe di Nadro, nella riserva regionale di Ceto. «Un gruppo di ragazzi del luogo (presupponiamo) - denuncia il documento - ha pesantemente deturpato le incisioni rupestri preistoriche: con strumenti di pietra o metallo hanno strisciato e picchettato immagini del I millennio a.C. fra le più conosciute a livello internazionale (scene di duello, di accoppiamento, impronte di piedi, capanne, simboli per lo più della fase di influenza etrusca)». 
Si denuncia poi che atti analoghi, più o meno gravi, si ripetono da anni anche in altri siti, come «Pià d'Ort» a Sellero, Paspardo e Boario. Tutto questo mette purtroppo in evidenza la fragilità del patrimonio e l'inciviltà dilagante. «Se si arriva a tanto - lamenta Baschè - in Valcamonica, come in tanti angoli d'Italia, significa che è coinvolto tutto un sistema sociale, i suoi valori, la sua permissività, l'incapacità di educare». 
L’ultimo barbaro episodio vien proprio a cadere in un momento critico per l'arte rupestre camuna, dopo che recentemente l'Unesco ha ufficialmente inviato un avviso circa lo stato di conservazione dei graffiti della vallata dell'Oglio, primo monumento italiano inserito nella lista culturale di interesse mondiale. «In sintesi - continua l'estensore della lettera - si tratta di un invito al Governo italiano ed a tutti gli enti responsabili sul territorio ad onorare impegni di tutela e valorizzazione disattesi». L'appello conclude invocando urgente attenzione sulla tutela dei capolavori della Preistoria. A «ferire la memoria» - viene spiegato nella seconda parte dell’appello - non c'è soltanto l'azione dissennata del teppista: purtroppo contribuisce in maniera pesante l'inquinamento atmosferico e l'azione degli agenti naturali». 
Viene poi stilato un puntuale elenco che va (soltanto) dal gennaio 2002 al novembre 2004: un totale di 12 casi di deturpazione che comprendono gesti inconsulti come l'incendio di due ricostruzioni di capanne preistoriche (Riserva Ceto-Cimbergo-Paspardo) o la collocazione su roccia incisa di un perno metallico per lavori temporanei di sollevamento del legname nel bosco (Deria, Capo di Ponte). Poi l'utilizzazione come parete di arrampicata di un masso dei Corni Freschi (Darfo), l'incisione profonda di scritte su una parete della località capontina dei Verdi. 
«Cosa possiamo fare? - si chiedono i sottoscrittori dell'appello (Dipartimento Valcamonica del Centro camuno di studi preistorici, Università di Pavia, di Milano-Bicocca, di Edolo, molte associazioni e parecchi privati italiani e stranieri -. Anzitutto istituire adeguata vigilanza; poi educare (specialmente i giovani) ad una sensibilità verso il bene culturale; quindi esigere indagini e procedimenti giudiziari nei confronti dei «soliti ignoti»; pensare ed attuare un coordinamento progettuale ed operativo fra i vari enti; diffondere la notizia di quanto sta accadendo; segnalare ulteriori atti di vandalismi; contattare mezzi di comunicazione disponibili ad ospitare l'appello.
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Il primo congresso della Sinistra giovanile si è chiuso alla fine dello scorso anno

Giovani Sg, attenti al sud del mondo
Nel nuovo direttivo confermato segretario Michele Cotti Cottimi di Artogne

di Paolo Morandini
L’anno appena trascorso si è chiuso con il primo congresso del Circolo della Sinistra giovanile (Sg) di Valle Camonica. E’ stata l’ occasione di un bilancio dei due anni di attività del circolo, momento di programmazione per il futuro, occasione di rinnovo del direttivo degli «under ventinove» che si riconoscono nella rosa, il simbolo della sinistra europea. 
Il nuovo direttivo della Sg camuna vede Michele Cotti Cottini, 22 anni di Artogne, essere stato confermato segretario del Circolo, Barbara Distaso, 24 anni di Darfo Boario Terme è stata rieletta presidente, mentre Roberto Bariselli Maffignoli, 22 anni di Piancamuno sarà il prossimo responsabile organizzazione del Circolo. 
«Durante il Congresso - spiega Michele Cotti Cottini - sono stati approvati due ordini del giorno, l’uno dal titolo «Anche i nostri Comuni possono fare qualcosa contro i mali della globalizzazione», che parte da un dato tragico, ovvero che nel mondo 5 milioni di bambini ogni anno muoiono di fame. I ragazzi della Sg auspicano che il centrosinistra sappia mettere ai primi posti della propria agenda politica i temi della pace, del rispetto dei diritti umani, della lotta alla disuguaglianze e alle ingiustizie globali, indicando azioni decise e coraggiose». 
I ragazzi del Circolo si impegnano ad attivarsi «affinché in Valle Camonica i consiglieri comunali della Sg, dei Ds e del centrosinistra propongano, ciascuno alla propria Amministrazione comunale, di destinare l’1 per mille del bilancio a un progetto di sviluppo nei Paesi poveri». Il secondo ordine del giorno approvato sottolinea come «Resistenza e antifascismo siano alla base della nostra Costituzione» e denuncia i tentativi di falsificare le vicende storiche. Il documento stabilisce l’adesione del Circolo della Sinistra giovanile di Valle Camonica all’Associazione nazionale partigiani d’Italia (Anpi). 
Il Congresso ha anche eletto i rappresentanti del Circolo negli organi dirigenti superiori, nel Coordinamento provinciale della Sinistra giovanile entreranno Roberto Bariselli Maffignoli, Serena Bonomi di Piamborno, Gino Morandini di Bienno, Manuela Pogliaghi di Darfo. 
Nicola Bassan di Artogne, Mario Bertoli di Malonno, Federico Gaioni di Angolo Terme, Matteo Lecchi di Berzo Inferiore sono stati eletti nel Consiglio di zona dei Democratici di sinistra. 
Per informazioni sulla Sinistra giovanile di Valcamonica è possibile navigare su www.dsvalcamonica.it/sg.php.

BRESCIAOGGI 11 GENNAIO 2005
Breno. Incontro tradizionale

I volontari del Comitato in festa per gli ospiti della residenza “Celeri”
di ...
Un clima di giovialità e di serenità assolute ha caratterizzato l’incontro fra i volontari del comitato cittadino Pro Casa Albergo per anziani e gli ospiti della casa di riposo «Celeri». Il presidente Angelo Franceschetti ha guidato una delegazione della benemerita associazione che da anni affianca la struttura per festeggiare gli anziani della Rsa brenese; a rallegrare l’ambiente hanno contribuito i bimbi della scuola materna Valverti, aggregatasi per l’occasione ai volontari. Franceschetti, Laura Gazzoli, Piera Sala, Amleto Lazzati (già presidente e direttore della casa di riposo brenese e fra i fondatori del comitato) hanno rinnovato puntualmente una tradizione che dura da ben 27 anni, per far sentire agli ospiti del Celeri «tutta la loro stima e il loro affetto». 
La festa è stata animata da un abilissimo mago ed ogni ospite, dopo il rinfresco, ha ricevuto un dono personalizzato. A margine dell’incontro Amleto Lazzati ha espresso un augurio: «Spetta a noi che abbiamo coscienza sociale stare vicini agli anziani. E se è vero che l’albero del bene fiorisce ancora, per il comitato cittadino di Breno è sempre primavera».
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Ossimo. In un libro di Giacomo Goldaniga la storia di un’impresa camuna di successo

Sabba spegne 75 candeline
Le corriere dei Bassi da 2 sono diventate 15, con 12 dipendenti

di Paolo Morandini
Un’ impresa camuna, la Sabba autotrasporti, ha compiuto nel 2004 i 75 anni di attività. Per l’occasione l’autore e storico locale Giacomo Goldaniga ha raccolto in una pubblicazione, «La corriera dei Bassi», i tre quarti di secolo dell’azienda che ha segnato con la sua presenza la storia del trasporto pubblico in Vallecamonica, saga di un’impresa familiare partita da Ossimo. «Il 2004 - spiega Goldaniga - ha segnato per la ditta Sabba un importante traguardo, i 75 anni di trasporto pubblico, un motivo di vanto ma anche di riflessione su una lunga storia fatta di soddisfazioni, a volte anche di amarezze, ma soprattutto di tanto lavoro. Ben tre generazioni della famiglia di Ossimo si sono dedicate al progresso e allo sviluppo della loro azienda, passando da una minuscola impresa artigianale, con 2 autocorriere e 2 autisti, ad una moderna società con 15 autobus e 12 dipendenti. La Sabba ha saputo coniugare le ragioni dell’azienda con i bisogni della collettività, svolgendo un servizio sociale nei confronti di quanti, per svariati motivi, hanno preferito usufruire del mezzo pubblico a quello privato». Tappe fondamentali della Sabba sono la creazione della Zerla-Bassi, 3 aprile del 1929, impresa di autotrasporti nata per l’esercizio del servizio automobilistico sulla linea Cividate-Borno-Ossimo. Il 3 novembre 1934 Battista Zerla cede le proprie quote al socio Bortolo Bassi (1890-1966), capostipite della ditta Bassi. Alla sua morte i figli Bruno e Albano ne raccolgono il testimone, e quindi la Bassi autotrasporti diventa Sabba, ovvero Società Autolinee Bassi Bruno e Albano. Oggi è attiva la terza generazione Bassi, che continua l’attività creata dal nonno Bortolo, avendo aperto da qualche anno nuove rotte verso l’Adriatico, il Tirreno, Livigno, e vettori gran turismo per mete in Italia e in Europa. 
«L’azienda ha creato diversi posti di lavoro in una valle avara di occupazione - spiega Giacomo Goldaniga - e ha offerto un servizio rivolto ai pendolari dei Comuni disagiati di montagna, agli operai delle fabbriche del fondovalle, agli studenti, agli emigranti, ma anche alle comitive di anziani, turisti e gitanti. Il rischio di essere travolti dalla rivoluzione del mezzo privato, di perdere l’utenza per lo spopolamento montano, di soccombere per la forte concorrenza è stato grande; ma i Bassi hanno fatto del rischio motivo per misurare le proprie capacità e vincere la scommessa sulla longevità del trasporto pubblico. I 75 anni della Sabba è una storia di uomini che hanno apportato progresso alla loro terra, inserendosi nel vortice di quella rivoluzione novecentesca del mezzo di trasporto che ha permesso a tutti di abbandonare il «cavallo di S. Francesco» spostandosi per viaggiare comodamente su un autobus».
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L’intesa, rinnovata fino a fine 2007, registra l’adesione di 295 azionisti

Sindacato Banca lombarda: ecco i sottoscrittori del patto
Tra i soci di spicco: la galassia Lucchini, la famiglia Folonari, Carlo Tassara

di ...
Sabato scorso le prime indicazioni sui principali partecipanti e il numero di azioni, ora i dettagli sui componenti del nuovo patto di sindacato di Banca Lombarda e Piemontese e degli azionisti che, fino al 31 dicembre 2007, avranno un ruolo preponderante nel controllo del capitale del gruppo bancario bresciano. Poche, come già evidenziato, le differenze rispetto alla precedente intesa, scaduta il 31 dicembre dell’anno scorso. Al nuovo patto aderiscono 295 azionisti, con un conferimento complessivo di 153.804.847 azioni di Banca Lombarda e Piemontese, pari al 47,94% del capitale sociale. Di questi, 226 soggetti sono in possesso ciascuno di una partecipazione non superiore allo 0,1% del capitale sociale. Il «peso» del patto è quindi nelle mani di 69 azionisti «forti». Tra questi spicca soprattutto la galassia che ruota intorno alla famiglia Lucchini, con quasi 6 milioni di azioni conferite (5,798 milioni), pari al 3,33% del patto e all’1,81% del capitale sociale, mentre gli esponenti della famiglia Folonari (Alberto Folonari è il presidente uscente del patto) assommano 2,6 milioni di azioni. Altro azionista «di peso» è Romain Zaleski, che attraverso la Carlo Tassara ha conferito il 10,27% del capitale sindacato, il 4,92% del capitale sociale, mentre le Fondazioni Banca del Monte di Lombardia e Cassa di Risparmio di Cuneo contano rispettivamente 15,7 e 12,7 mln di azioni. Tra gli esponenti di spicco si segnalano, oltre al presidente di Cattolica Assicurazioni Giuseppe Camadini (600 mila azioni sindacate), l’Fgh di Franco Gnutti, recentemente scomparso (373 mila azioni sindacate), La Scuola spa (6,8 mln di azioni), Leonardo e Alberto Massimo Bossini (600 mila azioni conferite ciascuno), la Compagnia Bresciana investimenti spa presieduta dall’ambasciatore Antonio Spada (2,5 mln di azioni).
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Tessili, il 21 sciopero in Valle
A Milano la manifestazione regionale dei lavoratori tessili, in Valcamonica uno sciopero a livello territoriale. Sono le iniziative che caratterizzeranno la giornata di venerdì 21 gennaio, dedicata alla mobilitazione degli addetti del settore come deciso nel corso dell’assemblea unitaria dei delegati organizzata nel capoluogo lombardo lo scorso 14 dicembre. Le organizzazioni sindacali di categoria hanno deciso,in contemporanea, uno sciopero di tutto il comprensorio Vallecamonica-Sebino, da tempo alle prese con le difficoltà che assillano il comparto. Problemi che, in base agli ultimi dati aggiornati a ottobre 2004, hanno pesato su quasi un migliaio di lavoratori, mettendo a rischio oltre settecento posti di lavoro. A livello regionale, la manifestazione degli addetti, in programma a partire dalle 9,30, è finalizzata a sollecitare un impegno forte di tutte le istituzioni ai vari livelli, al fine di sostenere con politiche adeguate il settore e - sottolinea una nota - «per la difesa dell’occupazione e il rilancio del sistema moda in Lombardia, per la costituzione di un osservatorio regionale al fine di monitorare l’andamento economico e congiunturale del settore» e, tra l’altro, «il rafforzamento della piccola e media impresa tessile lombarda attraverso un sostegno alla crescita».
GIORNALE DI BRESCIA 11 GENNAIO 2005
Vallecamonica, il tessile sciopera
BOARIO TERME - Venerdì 21 gennaio si terrà a Milano una manifestazione a sostegno del settore tessile lombardo con una giornata di sciopero in Valle Camonica. La mobilitazione, indetta dalle categorie di Cgil, Cisl e Uil, per chiedere sostegno alle istituzioni e ampliamento degli ammortizzatori.
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Indagine dell’Amministrazione comunale: la maggioranza degli stranieri è di origine albanese

Immigrati a Bienno, molti e integrati
di Serenella Valentini
Immigrati a Bienno? Sono in tanti, ma il loro inserimento è buono. È quanto emerge da una indagine fatta dal Comune di Bienno sul proprio territorio per verificare una situazione in continua espansione e pubblicata sul bollettino comunale. Operazione fatta anche per dare risposta «alle affrettate considerazioni, spesso frutto della disinformazione, quali numeri non reali oppure a generiche attribuzioni di responsabilità alla pubbica Amministrazione». Ed i numeri sono i seguenti: gli immigrati residenti (quindi iscritti all’anagrafe) a Bienno alla fine del 2004 sono 210 con 72 nuclei familiari, pari al 5,8% della popolazione. La nazionalità è a maggioranza albanese con 141 persone, seguono i tunisini con 25 unità, i marocchini 13, jugoslavi 8, ucraini 4 e bosniaci 4. Di tutti questi 123 si sono trasferiti direttamente dall’estero mentre i restanti 24 sono iscritti dalla nascita all’anagrafe. Interessante osservare l’incremento annuale di questo flusso migratorio. La prima presenza di extracomunitari viene registrata nel 1990; nel 1995 si aggiungono 6 persone, nel 1996 altre 5, nel ’97 altre 3, otto nel 1998; ma sono gli ultimi anni a registrare una impennata: 22 nel ’99, 21 nel 2000, 33 nel 2001, 38 nel 2002, 43 nel 2003 ed infine 40 nello scorso anno; questo incremento è dovuto in parte dal ricongiungimento familiare. «La convivenza è buona e fino ad ora non ci sono stati grossi problemi - dice il sindaco Aldo Pini - anche se a volte si creano tensioni, piccoli screzi. Per prevenirli abbiamo anche inserito la figura dell’intermediario culturale nella scuola che affianca i maestri nelle aule con presenza di alunni stranieri». Ma Bienno non è l’unico paese interessato al fenomeno, anzi si può dire che la Valgrigna attira questa tipologia di stranieri. Infatti nei paesi limitrofi - come si evince dalla nota del Comune - la situazione è la seguente: ad Esine ci sono 215 presenze, a Berzo Inferiore 140, a Prestine 11 e a Piancogno 380. Per seguire il fenomeno e per andare incontro ai bisogni degli immigrati, e contemporaneamente garantire legalità e controlli, sono stati istituiti dal 2002 degli sportelli immigrati ad Artogne, Pisogne, Malegno, Darfo, Cedegolo, Breno ed anche a Bienno. «Lo sportello non serve a far venire gli immigrati come alcuni erroneamente pensano, ma serve a gestire il fenomeno in maniera legale». L’Amministrazione comunque sottolinea l’importanza di prevenire le situazioni illegali di immigrazione, in particolare denunciando sempre le locazioni fatte ai cittadini stranieri, evitando i sub-affitti che diventano incontrollabili e controllando effettivamente che le persone residenti nell’immobile siano quelle a cui è stato ceduto. «Pensiamo che il compito di un proprietario di casa non possa esaurirsi semplicemente introitando il canone di affitto». E, d’altra parte, la clandestinità spesso nasconde fatti di fruttamento a danno degli immigrati che sono costretti a vivere in locali inidonei e taglieggiati dal pagamento di affitti esorbitanti. Un tentativo dunque di aiuto ai nuovi venuti, ma anche di regolarizzazione e controllo per garantire una civile convivenza, ancora difficile in molti paesi.

GIORNALE DI BRESCIA 11 GENNAIO 2005
Capodiponte. Concorso di idee

Un nuovo ingresso per la capitale delle incisioni rupestri
di Roberto Ragazzi
Un ingresso degno d’una capitale. Capo di Ponte, centro mondiale dell’arte rupestre, lancia una nuova sfida. Quella di dotarsi di una «porta» elegante ed importante, ma soprattutto all’altezza di una cittadina che ospita uno dei monumenti italiani inseriti nel prestigioso elenco dell’Unesco «Patrimonio mondiale dell’umanità». La sfida prenderà corpo nelle prossime settimane attraverso un «concorso di idee» per la realizzazione di una rotonda ed un sovrappasso pedonale, che collegherà il parcheggio di piazzale Graffiti Park con la strada che conduce al parco di Naquane nell’area «Ronchi di Zir». Un sovrappasso che nelle intenzioni dell’Amministrazione comunale dovrà avere anche la funzione di portale d’ingresso del paese. Progetti, elaborati, disegni, plastici o sculture dovranno essere consegnati entro il 19 febbraio. L’iniziativa è del Comune di Capo di Ponte, della pro Loco e della Biblioteca civica «Don Ottavio Tempini». «Il concorso sarà aperto a tutti, senza vincolo di residenza e di età - spiega il sindaco capontino Francesco Manella -. Due le categorie che verranno premiate: categoria 1, riservata alle scuole superiori, agli studenti universitari, agli studi tecnici e agli artisti; categoria 2, riservata agli studenti delle medie. La partecipazione potrà essere individuale o di gruppo, all’atto della consegna degli elaborati la forma di partecipazione sarà naturalmente anonima. Il concorso si concluderà con l’attribuzione di due premi da 500 euro ciascuno per la categoria 1 e due premi da 200 euro per la categoria 2». Una apposita giuria sarà incaricata di giudicare i progetti, le premiazioni si terranno il 26 febbraio. L’inizio dei lavori della rotonda e del sovrappasso è previsto per la prossima primavera. Per la realizzazione delle opere verranno utilizzati i contributi Anas per le «opere interferenti» con la nuova statale 42, che ricordiamo passa proprio a fianco al parco di Naquane. La spesa prevista è di 250mila euro. «Capo di Ponte, ha una vocazione turistica e culturale innata - prosegue Manella -. Accentuare questa peculiarità al fine di rendere il territorio appetibile ai turisti e promuovere le sue bellezze è una strada obbligata per incrementare l’economia locale e far conoscere sempre più il nostro paese. L’Amministrazione comunale crede in questo potenziale ed ha deciso di indire un Concorso di idee per rendere più accogliente e sicura la porta di accesso a Sud del nostro paese».
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Nuovo volume curato da Giacomo Bezzi edito dalla Fondazione Civiltà Bresciana

I “Camunni” raccontati dal Favallini
di Gianmario Martinazzoli
Novità significativa nel panorama editoriale bresciano e camuno: è ancora fresca di stampa la prima edizione integrale di «Camunni», l’opera del dalignese Bonifacio Favallini pubblicata incompleta nel 1886 e divenuta subito un classico della storiografia camuna. Il nuovo volume, curato da Giacomo Bezzi, pronipote dell’autore, è uscito nella collana «Terre bresciane» della Fondazione Civiltà Bresciana diretta da don Antonio Fappani. Si tratta di trecento pagine che ripropongono il testo completo del Favallini che nell’edizione fino ad ora nota si fermava al XV secolo e che invece ora raggiunge la soglia del XX secolo. La lettura (o rilettura per la parte già nota) del testo del Favallini stupisce soprattutto per il marcato stile letterario che rimanda alla seconda metà dell’Ottocento e più in generale alla stagione romantica. Ma colpisce anche la ricchezza degli episodi, dei nomi, delle località e delle trame evocate, resi finalmente espliciti dalla fitta e diligente serie di annotazioni del curatore al quale forse non si poteva chiedere che si sobbarcasse anche il peso della traduzione dei tanti testi latini trascritti o la citazione completa con l’indicazione delle pagine. Giacomo Bezzi, di origini camune ed ora medico primario in quel di Sondalo, ha annotato con affetto "familiare" quest’opera del prozio e sopratutto ha avuto l’ardire di pubblicare per la prima volta i capitoli che vanno dai primi del Quattrocento al 1866, parte rimasta finora misteriosamente inedita nonostante il Favallini l’avesse completata e più volte rivista e corretta. Lo stesso curatore dell’opera azzarda l’ipotesi che l’illustre antenato si sia lasciato scoraggiare dalle critiche a lui rivolte di avere utilizzato molto anche la fantasia nella ricostruzione delle vicende che dalla Valcamonica romana passano attraverso la dominazione longobarda, le vicinie, i Comuni, lo scontro tra guelfi e ghibellini e su su fino alla Repubblica cisalpina, al dominio austriaco e all’unità d’Italia. Nato nel 1852 a Zoanno di Pontedilegno e morto a Edolo nel 1921, ufficiale dell’esercito regio, Bonifacio Favallini in quest’opera ha dato un’ampia dimostrazione dei suoi interessi in svariati campi quali l’epigrafia, la paleontologia, la toponomastica e naturalmente la storia.

GIORNALE DI BRESCIA 11 GENNAIO 2005
Una crepa nella montagna mette i cittadini in allarme

Erbanno teme una frana
di Sergio Gabossi
Pomeriggio di lavoro, quello di ieri, per i Vigili del fuoco di Darfo Boario Terme e i tecnici del Comune. Al centro dell’attenzione un possibile principio di frana, segnalato da alcuni cittadini di Erbanno, preoccupati per la formazione di una crepa lungo il fianco della montagna che sovrasta l’abitato. Il paese, lo ricordiamo, sorge proprio ai piedi del Monte Altissimo, un’imponente catena rocciosa che tocca i 1.700 metri di quota. Qui, dove la montagna si fa più dolce, sorge la frazione di Erbanno, appoggiata su un terrazzamento che arriva fino alla parte alta di Boario e poi a Gorzone. Da una parte il centro storico che si sviluppa attorno al Budrio e prosegue verso Boario. Mezzo chilometro dopo, l’altra metà del paese, la esclusiva area residenziale C3, proprio sotto la zona conosciuta come "Vallo". Qui, alle spalle dell’abitato è già stata creata una fossa che raccoglie i piccoli detriti che si staccano dalla montagna ed è presente anche una rete di recinzione. Proprio sopra quest’area, stando ai risultati dei primi sopralluoghi, una fetta di terreno si sarebbe mossa provocando una frattura in seno alla montagna. Vista la zona particolarmente impervia, i Vigili del fuoco di Darfo, sono dovuti intervenire con un elicottero per valutare meglio la situazione. Con loro, sul posto, anche il responsabile dell’Ufficio tecnico del Comune di Darfo, Silverio Antonini, e il geologo incaricato, Fabio Alberti. L’altra segnalazione, invece, riguarda la zona del Budrio, dove i cittadini avrebbero evidenziato la formazione di alcune fessurazioni nel terreno. Stando al primo sopralluogo, comunque, si esclude che si tratti di fratture di recente formazione. «È bene evitare i facili allarmismi», si affrettano a precisare i tecnici. La situazione, quindi, è sotto controllo e non ci sono pericoli immediati per le abitazioni e i residenti in zona.
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Nuova riserva a Capodiponte. Al centro un antichissimo “documento” topografico

Un parco attorno alla mappa della Preistoria
di Elia Mutti
Nasce a Capo di Ponte - in Valle Camonica, al confine con l'Alto Sebino bresciano - località famosa in tutto il mondo per le incisioni rupestri preistoriche, il parco comunale di Bedolina-Seradina. Si affianca al già noto parco di Naquane (istituito nel 1955 dalla Soprintendenza archeologica della Lombardia), alla Riserva regionale Ceto-Cimbergo-Paspardo istituita nel 1983, ai parchi dei Massi di Cemmo e di Sellero. L'inaugurazione della nuova riserva è prevista entro l'anno, in coincidenza con il 50° anno di istituzione del Parco nazionale. Il progetto prevede di aumentare i percorsi di visita sull'intera area anche per rendere più interessante il prolungamento della permanenza dei turisti non solo in Valcamonica, ma anche nell'Alto Sebino e in Valcavallina. In questo parco sono state ritrovate importanti figure dell'età del Bronzo e del Ferro raffiguranti scene di duelli e combattimenti rituali. 
Qui si trova la famosa «Mappa di Bedolina», il documento topografico che illustra nei dettagli come erano disposti migliaia di anni fa i campi e le capanne collegate da viottoli degli antichi camuni. Il nuovo parco nasce grazie al finanziamento della Secas (Società di sviluppo per il Sebino, la Valcavallina e la Valcamonica) ottenuto con fondi del ministero del Lavoro. Per poterlo realizzare, a suo tempo, il Comune acquistò le aree da alcuni privati. Adesso, con il finanziamento di circa 450.000 euro sarà possibile concretizzare il progetto. I lavori per la sua realizzazione inizieranno tra poco più di un mese. Per l'intero comprensorio, dall'alto lago d'Iseo fino oltre Capo di Ponte, si tratta di un'opera significativa sia dal punto di vista culturale che turistico. 
Il Corno di Seradina, così come lo era quello dei «Pagà» di Rogno, era un punto di osservazione strategico per il passaggio dei commerci da e verso la pianura. Qui si trova il Dos dell'Arca, un castelliere dell'età del Ferro. La figura maggiormente rappresentata sulle rocce è il guerriero, singolo o mentre duella con altri personaggi. L'ipotesi che ne consegue è che i graffiti incisi sulle rocce siano stati ispirati al luogo in cui sono stati eseguiti e a scene di guerra. I temi che il nuovo parco potrebbe sviluppare potrebbero rifarsi proprio a guerra e duelli. La struttura avrà come obiettivo anche quello di completare il percorso didattico per scolaresche e turisti.
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Oggi la richiesta formale con un documento unitario: «Vogliamo un incontro con il presidente della Provincia»

Alto Sebino, i sindaci scendono in campo
di Giuseppe Arrighetti – Tiziano Piazza
Lamentele, ritardi, mancate coincidenze: il ritornello per il nuovo piano di trasporto pubblico provinciale è lo stesso, in tutta la provincia. Soprattutto per le fasce orarie più utilizzate, quelle mattutine, da lavoratori e studenti. I disagi e i problemi registrati ieri, intanto, hanno portato a una mobilitazione ufficiale: oggi i sindaci di Bossico, Castro, Costa Volpino, Fonteno, Lovere, Pianico, Riva di Solto, Rogno, Solto Collina e Sovere , vale a dire tutti i primi cittadini dei dieci comuni che fanno capo alla Comunità montana Alto Sebino, chiederanno formalmente, con un documento unitario, un incontro al presidente della Provincia, Valerio Bettoni, per affrontare il problema inerente i disservizi del trasporto pubblico emersi con l'introduzione del nuovo orario. 
Disservizi e disagi hanno toccato in particolare i giovani della Valcavallina che studiano nell'Alto Sebino . Maria Domenica Gregorini, dirigente scolastico dell'Istituto tecnico «Ivan Piana» a Lovere , che racchiude Itis, Ragioneria e Ipsia racconta: «I ragazzi mi hanno detto che nessuno li ha informati in modo esplicito: si sono trovati di fronte a numerosi cambiamenti a cui hanno dovuto adeguarsi in fretta, arrivando a scuola anche con 40 minuti di ritardo». E per quanto riguarda gli studenti della Valle Cavallina, «il nostro istituto è frequentato da ragazzi che vengono da Casazza, da paesi del lago di Endine e da Bianzano : mi hanno raccontato di aver viaggiato su autobus stipati». Nessuna problema è stato segnalato da studenti provenienti dalla bassa Valle Camonica. Anche Silvio Moratti, il preside del polo liceale «Decio Celeri» di Lovere, che riunisce classico, scientifico e artistico, racconta che «gli studenti più penalizzati sono quelli provenienti dalla Val Cavallina. Un unico mezzo non è sufficiente. Incontrerò i ragazzi, cercherò di trovare un accordo, potrebbe essere l'entrata posticipata o l'uscita anticipata per limitare i disagi».
Ritardi, lamentele, autobus stipati: lo scenario non è cambiato neppure a Nembro e ad Alzano ; qui molti viaggiatori, lavoratori o studenti, non sono riusciti a salire sugli autobus che dall'alta Valle Seriana scendono a Bergamo, perché già pieni oltremisura. Le attese degli autobus successivi hanno creato non pochi disagi ai viaggiatori, che sono giunti così in ritardo al lavoro o a scuola. Le proteste non sono mancate, anche piuttosto rumorose, in particolare ad Alzano , ultima fermata «suburbana» prima dell'ingresso nella corona dell'hinterland di Bergamo. Ma forse proprio qui sta il problema. «Il caso di Alzano è emblematico - sottolinea una responsabile della Sab - . Oltre a essere servito dalla Sab, qui passa anche l'Atb. Quindi, c'è un discorso anche di vettori diversi e di biglietti diversi; ma, proprio per questo, anche di opportunità e soluzioni diverse, che i viaggiatori dovrebbero conoscere. Nel caso specifico, ad Alzano, come ad Albino e a Nembro, gli autobus passano ora ogni 15 minuti, con corse su una fascia oraria più ampia, per noi migliore rispetto allo scorso anno, quando gli autobus, peraltro due alla volta, passavano ogni mezz'ora». C'è quindi in ballo anche questione di nuove abitudini, di nuove soluzioni di trasporto, di nuovi stili di viaggio.
Certo, molte coincidenze ieri mattina sono saltate, soprattutto ad Albino, fra il bus navetta che percorreva il centro abitato e l'innesto con la linea della Val Seriana, ma l'invito della Sab è di leggere la nuova mappa del trasporto pubblico, per rintracciare le soluzioni più adeguate alle proprie esigenze di viaggio. Diverso il discorso per la funivia Albino-Selvino , dove i nuovi orari hanno mandato in tilt molte coincidenze, innescando forti polemiche fra i lavoratori e gli studenti, sia in salita che in discesa. Anche se la Sab spiega che i nuovi orari sono stati pensati proprio per le coincidenze sulla linea di Clusone e quella Albino-Bondo Petello. «Onestamente, sono io il primo a meravigliarmi di certi orari - spiega un addetto alla funivia - Fino allo scorso anno, le corse in salita del mattino erano alle 7, alle 7.30 e alle 8, e permettevano a chi lavorava a Selvino o Aviatico di arrivare in orario al lavoro. Ora, la funivia parte da Albino alle 6,17, alle 7,17 e alle 8,07: sarebbe meglio ripristinare il vecchio orario. E gli stessi problemi li hanno i viaggiatori che scendono da Selvino. Soprattutto gli studenti, che devono alzarsi molto prima, per prendere le coincidenze che da Albino portano a Bergamo. E c'è anche il caso, che riguarda gli studenti dell'Itc di Albino, di mancanza di coincidenza al capolinea di Albino: per loro l'unico modo per arrivare a scuola è andare a piedi».
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Elementari e orario “corto”, petizione a Lovere
di ...
Sono più di settanta i genitori degli alunni delle scuole elementari e materne dell'Istituto comprensivo di Lovere favorevoli alla «settimana corta» per i loro figli. La richiesta di concentrare le lezioni scolastiche dal lunedì al venerdì, in modo che i ragazzi possano trascorrere il sabato a casa, sarebbe quindi condivisa da almeno la metà delle famiglie. L'istanza per organizzare in cinque giorni, anziché in sei, l'orario scolastico settimanale delle elementari di Lovere, come precisato da alcuni componenti del Comitato genitori che hanno avviato una specifica raccolta di firme, si riferisce a una delle due sezioni esistenti e non entrerebbe in contraddizione con le esigenze e la volontà delle famiglie che preferiscono mantenere inalterata l'attuale impostazione scolastica.
«L'ipotesi prospettata non rappresenta comunque una novità: nel dicembre scorso era già stata proposta da un'apposita commissione di insegnanti - ha aggiunto il rappresentante del Consiglio d'Istituto Ivo Filosi -, ma purtroppo non è andata in porto. Forse si trattò di una incomprensione perché il sondaggio fatto allora prevedeva la settimana corta per tutte le sezioni e non per una soltanto». Desiderosi di chiarire il possibile equivoco, il Comitato genitori pro «Settimana corta» presenterà alla dirigente scolastica, professoressa Agnese Cotti, una specifica richiesta corredandola con diverse decine di firme. «Riteniamo che si tratti di una richiesta rispettosa delle esigenze di tutte le famiglie, che diversamente potrebbero trovarsi nella necessità di dover scegliere di iscrivere o trasferire i propri figli ad altre scuole», ha detto Ivo Filosi. I genitori firmatari del documento hanno espresso il desiderio che l'istanza venga discussa nel corso della riunione del Consiglio d'istituto convocato per domani sera.
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Rogno

Nelle vie di Castelfranco tornano gli antichi mestieri
di Elia Mutti
La curiosità, ma soprattutto il desiderio di capire e di provare personalmente come si viveva tanti anni fa, quando le lancette dell'orologio scorrevano più lentamente, il cambio delle stagioni veniva scandito dal caldo e dal freddo, hanno convinto gli abitanti di Castelfranco di Rogno a ricreare situazioni e mestieri tipici dei primi decenni del secolo scorso.
Ideatore della manifestazione è stato Aldo Conti, maestro elementare ed ex sindaco del paese, ma soprattutto autore di testi e regista del Gruppo teatro Rondinera - Castelfranco. Contando sulla collaborazione dei suoi attori, ha organizzato uno spettacolo itinerante per le strade e i cortili.
La manifestazione, a cui hanno assistito centinaia di persone, ha tratto ispirazione dal mondo agricolo.
Una curiosità: la mucca della rievocazione, abituata alla mungitrice elettrica, non ha concesso una goccia di latte alle mani del un figurante-malgaro.
Superato il piccolo problema legato alla mungitura, la rievocazione del passato è proseguita con la sgranatura delle pannocchie di granoturco, la macinazione, la produzione del vino affidandosi a un vecchio torchio.
La manifestazione dedicata agli antichi mestieri si è conclusa, dopo circa quattro ore di peregrinazione tra le stradine e i cortili di Castelfranco, con un gruppo di donne impegnate nella lavorazione della lana di pecora fino al suo utilizzo per farne calze e sciarpe.
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